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Stefano Codutti da “Pulvin di Stelis su alis di Pavesi”

STELLE

Sono millenni su millenni che ci guardano da lontano

loro che vivono di luce viva, che silenziose tutto sanno

E’ proprio una meraviglia da fermarsi ad ammirare

che ti fa sentire tanto piccolo che ti fa la pelle accapponare.

Prova pensar quanto lontane, ti ci perdi con la mente

il Signore le ha disseminate tutte attorno nel firmamento

E’ un mistero del creato che l’uomo ha studiato

e non ha ancora finito, nemmeno alla fine della sua esistenza.

Una cosa è sicura e questo tutti lo sanno:

sono tante,

sono belle

e le hanno chiamate stelle.

agosto 1980

PULVISCOLO DI STELLE

SU ALI DI FARFALLE

….Pensieri che scorrono leggeri nella mente

parole che escono da sole, senza chiamarle.

Per nulla gelose, che volano sulla penna senza fermarsi

Tali fossero per me come pulviscolo di stelle su ali di farfalle…

Estate 1999
Antonella Barina – Turning, le Città della Luna 

Un viaggio in Turchia (Empirìa, 2005)

UNA

Le nuvole si spostano lente

sulla rocca di Uçhisar

Io vedo là sotto tutte le cose

Tutte in me

Una

DANZA ROTANTE

Il vento sta volgendo

Io svolto l’angolo

Io volto la testa

Giro su me stessa

come una ruota

Stando ferma mi muovo

Muto in perla

Muto in luna

Me in me traduco

e giro giro giro

nella danza che ruota

ASCOLTA

Non gli astri che ruotano

ma lo spazio infinito

tra loro

Pierina Gallina

                                                            SPERANZA

Anche in un cielo arrabbiato

Un puntino di luce

Invita ad ammirare la vita

Nascosta in una briciola d’amore..

Anche in un cielo di carbone

Prima che cada il giorno

Una rondine vola

A rammendare l’aria

Con aghi di sole

E sembrano diamanti

poi

le foglie….

        OCCHI DI DIO

Nel mio braccio

una creatura

calda.

Musica lieve.

Luci rassegnate alla brina.

Faccio il pieno di cielo,

di nubi striate e buone,

di sole che sfida il gelo.

Occhi di Dio su di me,

azzurri,

confusi tra nuvole d’inverno

abbozzate appena.

Occhi di Dio,

universi straripanti

di onde,

di terre,

di volti,

di sorrisi,

di lacrime,

di sangue.

             Appisolati

                                                      dentro questa creatura ricamata di stelle.

IL SASSO E LA LUNA

C’era una volta un sassolino

per sbaglio caduto in un tombino.

Là sotto nessuno lo calpestava

e solo il buio lo abbracciava.

Tutto dì, beato, sonnecchiava

Ma di notte, vispo, si destava

per ammirar la sua amata

che, dall’alto, l’ammiccava.

A volte magra, altre grassa,

ma sempre bella: lui l’amava!

La Luna dal cielo gli sussurrava

dolci richiami pieni d’amore,

coi cerchi d’oro lo accarezzava

e col fiato caldo lo scaldava.

Il grigio sasso la supplicava

“Voglio toccarti, amata Luna,

tenerti per mano, Te o nessuna”.

“Vorrei atterrare, con te giocare

amato Sasso. Ti vorrei baciare”.

Sempre fermi, allo stesso posto,

vivevan divisi la loro storia

impossibile, senza memoria.

Ma venne una Maga intenerita

da quell’idillio senza vita,

le mani del sasso fin su allungò

a sfiorar la luna che s’inchinò.

Al magico tocco

i colori del mondo

si unirono in mirabile girotondo

e la scia luminosa che si formò

un Arcobaleno d’amore inventò.

Marta Roldan

Il mio uomo cometa (alla maniera di Vinicius de Moraes)

Voi che mi volete bene e mi rispettate

come una donna poetessa 

aiutatemi ad avvicinare a me l’uomo luce,

l’uomo astro,

l’uomo cometa.

Lui schiarisce la mia notte con i suoi frammenti lucenti

e mi lascia sola ogni astronomico giorno,

ogni perfido sole.

Voi che mi volete bene

allacciatemi alla coda del mio uomo cometa

che le sue scintille fluorescenti mi portino via

sull’alito della fata.

Uomo desiderato.

Uomo ellittico.

Anziano che ogni mattina ari il campo vicino

trattieni nel tuo solco il mio uomo cometa,
cosi caduto sulla terra nuova,

perderà il suo fulgore di stella-meteora

e sarà mio.

Selene
 
Arrossita
Rotonda
Piena
 
luna colma di sangue
 
Brilla
Illumina per inganno
Riflette il suo contrario
 
scappa dalla linea immaginaria
 
Cerca
 
Resiste
coperta di lividi
graffiata
 
Si aggrappa con le unghie e con i denti
a tutte le spiegazioni scientifiche possibili
e crea
 
Poggia le sue teorie sulla magia
intercede se lo desidera e se le piace
 
stabilisce la marea
accelera i parti
attira i meteoriti
 
Si pesca se lei vuole
Si ama se lei vuole
 
Si sa unica.
 
Spettroscopia astronomica

Nato dall’ardua contrazione 

di una nube di gas,
questo amore stellare

potrebbe crescere ed anche esplodere

succhiandolo tutto al suo passo.

Due stelle riunite
per un ponte di luce

condividono una unica,

minacciosa, orbita ellittica.
Siamo noi,
due soli di nucleo eccitato,

attratti l’uno

dal campo magnetico dell’altro,

e risucchiati 

entrambi per entrambi.

A volte ci comunichiamo
attraverso onde evanescenti,

ma il più delle volte

sono le reazioni nucleari

a tenerci lontani.

Ma l’atmosfera grigia
si disperde veloce,

risplendono di nuovo

gli archi coronali,

riacquistano le fiamme

il loro flusso primordiale

e l’amore di stelle

ha vita per ancora

qualche migliaio d’anni.

Alessandra Pecman Bertok
RICORDI DI VIAGGIO

La mia esistenza terrena

è finita,

ho lasciato quel mondo grigio

per ricongiungermi un breve momento

con l’infinito.

So che dovrò ancora andare

in qualche landa desolata,

in qualche mondo oscuro

a cercare la mia via…

Finché un giorno

troverò la mia chiave

e accederò nell’immenso.

LASSU’ LE STELLE

Quante volte col naso all’insù

ho guardato alle stelle.

Esse stan lassù,

attaccate al fosco ciel notturno.

Fisse e tremolanti luci,

esili testimonianze di mondi lontani,

a noi sconosciuti ed inimmaginabili.

Quante volte alle stelle

ho rivolto le mie domande,

sperando di trovar lassù

qualcuno, che aiutarmi,

o sol parlarmi potesse...

Stelle come pensieri,

stelle come illusioni.

Quando una stella muore

un desiderio umano si realizza

quaggiù, dove l’uomo

sta perdendo sempre più

il dono dell’immenso.

ESSENZA

Gocce di colore

nell’immensa luce

del buio universo,

perse su mondi

strani e primitivi

in cerca d’esperienza,

conoscenza e verità,

affinché un giorno

tra i nostri simili

potessimo tornar:

luminose gocce colorate nell’immenso.

Franco Falzari

Cassiopea
Dicono gli scienziati

che a poco a poco

- oh...

qualche milione d’anni -

per via di un meccanismo

oscuro

un buco nero divorerà

l’universo intero

Esito feroce

ma è il senso

delle cose che non sapremo mai

dal tempo galantuomo

Noi

si fa assai prima

dell’arroganza cosmica

Quaggiù orrendi gestori

mostrano

sempre più affilati

denti da roditori

trincerati dietro i merli

di un maniero

Ipocriti

bugiardi

amorali

divorano in fretta

il nostro piccolo mondo

dove presto

non ci sarà più luce

nè aria

nè stelle

ma solo buio pesto

Cosa vuoi che importi

Cassiopea

a questi pidocchi

di te

delle tue armonie

Alfa

Shedar

il Petto

la Mano Macchiata in Beta

la stella errante

il tuo mistero

A questi importa solo

ciò che entra e resta

nelle loro immense tasche

padroni del cosmo

per autoacclamazione

sgomitano invece

dentro un minuscolo teatrino

in cartapesta
Orsa Maggiore
(dalla silloge Dune)

Docile guida

con cui dialogare

muti

nomadi errando

Abbiamo passato notti

a guardarci

tu

presa dal tuo essere

chiara

visibile

immutabile strumento

ordine geometrico

Portolano

guru

madre

rifugio

arcano

Noi

mano nella mano

l’ansia di perderti

anche soltanto un’ora

scorrendo sabbie

Ma quella notte d’agosto

all’Eremo

sovrastando cristalli

e canne di granito

otto bambini

in fila

sotto cieli stellati

mai visti prima

in silenzio

da prima comunione

guardavano

le comete di San Lorenzo

impazzire

innamorandosi di te
Orsa Minore
Lascia

amica negletta

l’eterno ruolo

di secondogenita imperfetta

remissiva in diminuendo

per pudore

secondo una prassi

ormai scontata

Ma non é il tuo

desinare amaro

sai bene

- e sorniona covi rivalse -

di essere desiderata

perché la Stella Faro

ti appartiene
Irene Urli

ANIMIS

Il cielo riempito di anime

Che brillano da tempo

E che chiamano stelle…

Guarda lassù!

Cosa vedi

E cosa provi

Quando pensi alle persone

Che ne sono padrone?

Pensa alla tua dolce anima

Che ora fa parte di un cielo

Che tutti ammirano.

Ora sei Tu

Negli occhi della gente.

Ora che anche tu sei

Anima…

LUNA

La tua è pazienza

Di eterna amica

Mentre accetti

Il tempo fluire

E le azioni scorrere.

La tua è comprensione

Di madre

Mentre confido in te

Parole e speranze

Nelle ore buie

Delle riflessioni.

A te mi abbandono

Quando nel buio

Guardo un cielo

Che ti accompagna

E con torce brillanti

Ti circonda.

Solo tu,

così immensa,

in quel cielo.

E io volgo il mio sguardo

A te, mia Luna,

che vegli 

le notti…

NOTTE

E’ passata la notte

Scivolando dalle lenzuola

Come soffio

Spinto lontano.

E l’alba,

incendiata dal sole 

l’ha fatta fuggire.

E pensare che io

L’avevo accettata con tanto amore,

coccolata dalle sue ali.

Lei si è afflosciata

Con un soffio.

E se n’è andata…

Carla Zancanaro
PASTORI D’ARIA  (a S. Quasimodo)

Vanno i pastori d’aria 

vanno con il gregge

su azzurri sentieri.

Specchi d’altre memorie

li guida il cuore

il vento che svuota

le bisacce

un sibilo di serpe

la luna persa in gola

ai cani.

Anime nude

bivaccano al guizzo

di una stella

febbre di una tristezza

che brucia al canto

segreto dell’Arcangelo.
COMMIATO

Giungerà il mio tempo.

Sarà al tramonto

di un giorno uguale ad un altro

nell’attimo che eluderà la storia.

Vorrò restare sola

è così lunga e breve

l’ora del commiato…

E’ pronta la valigia

poche cose (non hanno peso i sogni)

Brodskji, Neruda, due fogli del mio notes

la penna con dentro un verso

(forse il più bello)

che più non scriverò.

E poi bruciatemi

che mi disperda il vento

sarò seme che feconda i fiori

acqua di stagno, roccia

stella, azzurra luce

nell’eternità.

***        Ci dissero di un’alba chiara /che sconfiggeva l’ombra /per regalarci amore.
Nasceva il mondo

in gocce di luce

esplodevano in silenziosi astri.

Era il tempo 

in cui il basilisco

si assopiva tra le crepe

stormi d’uccelli in volo

balbettavano stelle

su specchi d’acque pure.

Ora in questa terra

che inchioda il respiro

del Tempo, vorremmo cedere

alla notte la stanchezza,

tornare a scoprire fuochi

per domare paure

trattenere l’acido singhiozzo

di fiumi e di pianure.

Ci angoscia l’eterna insonnia

l’incontestabile voglia

di un azzurro.

Piergiorgio Beraldo

GALILEIANA 1

Si scopriranno nuovi cieli – al di là

delle stelle morte – che noi vediamo brillare

e che facciamo nostre – così – senza un preliminare …

E ci sarà un sole alla distanza giusta a illuminarli

e avrà un senso – se otto pianeti gli gireranno

intorno – e almeno in uno: esseri umani …

E che sapienti sul tipo di Aristarco – Ipparco

Tolomeo – Keplero – Copernico – il nostro Galileo

Edmund Halley – si – quello della cometa …

E per finire che -ora – in tempo reale

dal monte Palomar – o dal deserto di Atacam

si stanno spaccando la testa e gli occhi

per capircene qualcosa …

Se le cose stanno così – mi può anche interessare

e mi levo il cappello sussiegoso – un po’ invidioso …

di tante belle menti – mai sazie di scoprire

di sapere – ma – c’è troppa gente a questo Mondo

che non fa – tre pasti al giorno … Ci siamo capiti …

E poi – chi sta dall’altra parte – che ammirano

aurore siderali – che si muovono anche loro …

GALILEIANA 2

Dall’alto della torre – dell’alto cielo

Galileo Galilei – ora che sta sopra all’Infinito

e che tutto t’è chiaro – ma per Grazia – la fame

di ricerca mai s’è spenta – e che qui sulla Terra

riposi in Santa Croce – e qualcuno s’arrischia

a chiederti perdono – cerchiamo di veder le cose

terra terra - diciamo – con l’occhio del villano

Di far la fine di Giordano Bruno – non era il caso

non se lo meritavano …

Le colpe della Chiesa – sono note – alla Bibbia

alla lettera legata – non al suo spirito …

San Paolo – San Paolo … ma non la sola 

tanti uomini di scienza avevi contro – e amici

di merende … Se può consolarti – è cambiato poco …

Ma chi provava allora –andarlo dire al volgo

che è la terra che gira – ed è il sole che sta fermo?

L’avrebbero rincorso col forcone – e il cerusico?

O chi ancora adesso – si fa beffe della salute

e del destino della gente – raccontando frottole

sugli influssi astrali – che gliene importava allora

e adesso? Ed infine – che tien la grana

per quanto ignorante sia - ha sempre ragione…

Ma si cambia Galileo – si cambia – oggi – chi sarebbe

così pazzo da darti torto? forse un poeta…

ODE ALLA COREA DEL NORD

… che va per la sua strada – alieni sulla Terra

Gente indomita – fuori dal nostro tempo – la crisi

variante incomprensibile – A Gulliver - chiusero

la porta in faccia – a loro incomprensibile il Mondo

occidentale – 

Alti ideali – altre speranze – altre convinzioni

Sfidare il cielo – forse tornare – da dove son venuti

provare e riprovare – sempre più in alto – oltre

i confini dell’ignoto – PER ASPRA AD ASPERA

Ci sarà mai un Dio dei quattro elementi?

Dalla polvere da sparo – all’atomo in frantumi

energia a piacere – modulata in digitale

per la nave spaziale – ma – col tempo – con flemma

con soave caparbietà tutta orientale – all’uopo

si impone la divisa – esclusi gli inutili sorrisi

quando si ambisce ad occhi fermi e dritti – la sfida

al Male cosmico … Perché – accontentarsi della luna?

Loro – sicuri alla meta – Per noi – il momento

è catartico.

Giorgia Pollastri

PROGETTO DUEMILA (dedicata al Maestro Emilio Vedova)
Per tortuose linee

percorri spazi

cercando fasci di luce

mentre l’anima

si lacera tra fili di speranza.

Il filosofo ti parla di vita,

di coscienza,

di mutamenti.

Il tempo si dilata

diventa immensità

poi si richiude

abbracciando te: uomo - non uomo

che annaspi sulla strada

che soffri e ti disperi

finché trovi la traccia:

la speranza

quel filo luminoso

che nei tortuosi percorsi 

induce l’animo 

a scoprire che, dal buio,

ancora

può nascere la speranza.

SPIRALE  a spanio sergio

Compare un segno nel cielo

è un messaggio, un essere umano o altro?

Tra galassie imperfette d’amore

tra spazi siderali

tra noi che sogniamo,

costante un quesito si pone

e poi?

e più avanti, che c’è?

Quesiti che assillano l’uomo

che lancia la sua fantasia

in galoppi sfrenati a cercare più oltre

a cercare che cosa?

Ed ecco che dal fondo del cuore

una risposta compare

è l’anelito, il desiderio di andare,

il movimento a spirale

che l’uomo realizza

un movimento d’amore

che TU SAI

ci porta oltre ogni galassia

ci porta oltre le stelle

per giungere al centro del cuore.

Il Demone di Laplace

Come un demone si aggira nella mente il quesito:

“Determiniamo da dove veniamo”

Indeterminata resta comunque la risposta

C’è o non c’è quell’Essere che tutti governa,

quel Dio che tutti spaventa?

Siamo piccoli anelli nella “relatività … 

… ristretta” del nostro pensiero

Anche i QUANTI si aggirano 

nel nostro pensiero portando

la soglia dell’intuizione

la soglia della previsione

la soglia della premonizione

nei Vortici cosmici

appare la teoria del Caos

chi siamo? da dove veniamo?

Siamo troppo piccoli

per una risposta 

e la sola risposta che giunge 

è: IL TUTTO.

Sergio Sichenze 
Terra e cielo

Terra e cielo

si guardano

usando i loro occhi

l’una l’acqua

l’altro le nuvole

lento il tempo transita

tra i loro cancelli

l’una il vento tra le rocce

l’altro il tuono

un uccello passa

il corpo infilzato nell’orizzonte

le stelle mettono pace

l’uomo reclina il capo

cessa la sua sfida all’infinito

guarda il deserto del suo amore

non accusa più la sventura

l’opposizione degli astri

il solco nella mancina

dove s’aggira indisturbato il destino

…

è un uomo di fronte ad un altro uomo

lo specchio della vita

Sorge la luna

S’alza sul mondo la luna

uno scudo ferruginoso

tirato fuori dalla pancia delle onde

il suo movimento celeste

dapprima impercettibile

dilaga

E noi stiamo sulla porta

nel quartiere brullo di buio

nel corpo fermo

nella vita assente

Quando appare

la chimera di quei crateri

le ombre

annerite dai camini e dall’inferno

si sciolgono

in una luce cremosa da intenerire

E la vita che non c’era s’affaccia

un cane abbaia nel chiuso di un cortile

una porta si chiude

due amanti sussurrano

E quello sgomento da sopravvissuti

cede

ad uno stupore d’immensità


Notte del sessantanove

Notte in bianco e nero

notte dei dieci anni

mio padre è un sole spezzato

non trovo più la luna

né in fondo al pozzo

né nella ragnatela d’alberi

quel boccale di latte

è polvere di metallo nudo

I terrestri sono sbarcati

in un mare tranquillo

in un mare senza sirene

in un mare dove non s’affoga

Issano la bandiera

la patria dei sogni è una nuova colonia

la voce di Dio si perde

in un sagrato di pietre

Rosanna Perozzo
SILENZI

Scesi quaggiù i silenzi

scelsero salvezze collaudate:

lagunari orti e prati interminabili,

solitudini di stalattiti e steppe,

vecchiezze di vette e boschi,

desertiche bellezze stese sull’eterno.

Sapienti

stavano appena sotto gli astri,

nel quarto riducibile della luna

(pugno d’universo, lei

s’apre ancora a dirsi 

luce disciplinata, pio cammino

di satellite dentro al tempo

voluto dalla cupola dei giorni

nella costruzione d’una nube,

brevissima nostra pieve).

Silenzi 

accarezzati dalla porpora del sole,

soffiati sul filo dei suoi raggi,

stretti tra le mani

nell’urto del buio torbido,

decapitati poi alle secche degli asfalti.

Implacabile la terra

ne accorcia fragili i profili

e dal cielo soglie energie tonanti,

rotte rapide d’ali lucidissime

prese a girare tra voli di piume tenui

che calano perplesse

negli incupiti silenzi morti.

E noi a brindare sulle loro tombe,

a dirci “vita”

superstiti nella selva cosmica,

esiliati indifferenti nell’impazzita sorte.

GLI OCCHI DI DIO

Dopo l’inno dell’astro regnante,

quando soffio perla è la luce,

vago tepore che sfiamma,

quando di lucido inchiostro

si tinge il vecchio rosaio, allora,

si accendono gli occhi di Dio.

Sono le stelle i suoi occhi,

sgorgano dall’infinito

muschiato dall’assoluto mistero,

guardano noi, fiori del tempo

sbocciare e appassire affannati,

noi lontanissimi oscurati

dalle enormi sconfitte.

“O signore, quaggiù,

siamo virgole di terra impazzita,

insetti che a fatica

rimuovono il cuore impigliato nel fango,

siamo onde che in fretta si sfanno.

Nei passi delle ore più fredde

quando la notte ha sul cuore

le mani del vento,

ti seguo da stella a stella,

in quel dito di cielo

ove s’allarga il tuo sguardo

e con pupille tremanti vendemmio speranze

imbrigliate al piccolo carro.

Qui, tu lo vedi,

l’amore regge a fatica,

l’agonia lo incalza incessante,

l’ansia gli precipita addosso

e noi fragilissimi

con il sale alle ciglia,

umiliati dalle tante tempeste

ti chiediamo, o Signore:

ci sia più tenue la morte.”

MAI PIU’ TENERAMENTE

Servizievole alla vita,

obbediente alla morte

è questo nostro cosmo.

Fecondato dall’eterno

lo vediamo calcare le orme dell’immenso,

spegnere ed annaffiare la memoria,

contorcere gli attimi, rigenerarli

cavalcando abile il mistero

senza usurpargli il brivido.

Nulla gli è greve ed impossibile

conserva intatto il mutismo delle stelle,

i loro sguardi lontanissimi

a concepirci inesistenti,

avverte le vertigini di meteore,

le abbraccia quali vergini sperdute.

Da silenzio a silenzio

il suo passo è roccia che s’incarna,

così con il dominio dell’inganno

è straordinariamente la morte a vincere

e noi a restare con unghie doloranti

aggrappati ai giorni

con artigli di melanomi e carcinomi

penetrati ovunque e ancora

a contemplarci dilaniati dalle chemio,

poi, tremanti lungo i fiordi

a ripercorrere tragitti di lupi insorti.

Noi zombi tra le mine dei veleni,

con gocce di preghiere

deponiamo a pezzi questo corpo,

noi, poveri mosaici plastificati,

per decenza, ancora accorti

nella gola secca della sera

di murarci accuratamente il cuore.

Adriana Bertoncin

IN PROFONDITÀ DEL COSMO

Là dove l’ala oltrepassa 

della barriera il suono                       

e l’iride si dissolve tra nuvole bianche

come risacche di pensiero,

s’annullano il tempo e l’incognita del vuoto,

nell’ora in cui l’ombra della terra

si trasforma in onda muta,

spirale della sera.

E per quanto in sospensione resti

la dinamica del volo,

le coscienze staccatesi dal sonno

a schiere si sollevano

sopra la geografia dei mondi;

in alto vanno e in profondità del cosmo,

a comporre l’imperscrutabile gioco

senza conflitti né finalità di parte. 

LUNGO LO SGUARDO

Lungo lo sguardo tremano le stelle,

quando la speranza, colto spiraglio,

ha un continuo alternarsi di finestre;

treno che pur correndo ritrova,

lune smembrate sul binario,

le infinite attese.

Trascina lo sferragliare 

del giorno il  trascorso,

fischio che nel vento si propaga,

viaggio d’anima,

proiezione d’un sogno,

luce che nel buio s’addentra,

sfuggente all’occhio.

SUPERNOVA

Di noi esseri irrisolti,

rive battute dallo sciacquio dei giorni,

arse pupille guardano bruciare

lo strascico dei sogni,

vortici di fumo scandire 

albe e tramonti;

polveri e ceneri posarsi

sulle  occasioni perdute,

sulle offese perpetrate

con pugni di scintille,

energie deflagranti nel vuoto,

dentro la criniera del ruggito,

dove nell’alone espanso si delinea

della placentare stella l’inizio.
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